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L'analisi condotta su una vallata appenninica 
Il dibattito intorno ai pro

blemi energetici, al legame 
fra scelte energetiche e as
setto economico-sociale e 
quindi al rapporto fra fonti 
energetiche, tecnologie di 
produzione e pianificazione 
territoriale si sta facendo ogni 
giorno sempre più ricco e ap
profondito ed offre quindi 
molte occasioni di riflessio
ne critica. La crisi energetica 
e il recente incidente alla 
centrale : nucleare di Harrl« , 
sburg hanno indubbiamente 
amplificato e anche dramma
tizzato i termini del dibattito 
ma i problemi sul tappeto 
hanno una origine che va col
locata sicuramente prima di 
questi fatti. 

Ci riferiamo al grande di
battito di massa che si è avu
to in Italia, alla fine degli 
anni Sessanta, intorno al con
cetto di « nuovo modello di 
sviluppo» che, a nostro avvi
so, sviluppandosi sui rapporti 
fra fabbrica e territorio sulla 
crisi della cosiddetta civiltà 
dei consumi (e dello spreco), 
aveva in sé potenzialmente la 
problematica della finitezza 
delle risorse e del legame fra 
l'utilizzazione di queste risor
se e la qualità della vita. Di
venta sempre più importante 
uscire dalla drammatizzazione 
strumentale della crisi ener
getica e per uscirne occorre 
rideflnire in termini di nuova 
progettualità politica i temi 
del grande dibattito intorno 
al « nuovo modello di svilup
po » e alla « nuova qualità del
la vita». Con questa proget
tualità possiamo anche legge
re gli stimoli che oggi ci ven
gono ad una revisione critica 
delle teorie sul ruolo delle 
tecnologie nelle scelte strate
giche dello sviluppo econo
mico. -

Porsi oggi il problema: qua
li tecnologie per quale svi
luppo significa addentrarsi nel 
grande mare delle « tecnologie 
appropriate », concetto « abba
stanza generico per contene- • 
re ciò che fa comodo, suffi
cientemente preciso per fun
gere da definizione politica», 
come ha detto Giovanbattista 
Zorzoli. La tentazione di tra
sferire a soluzioni tecnologi
che funzioni proprie dell'am
bito politico è molto rischio
sa e cosi sono scaturite pro
poste di stravaganti « vie tec
nologiche al socialismo », e 
slogans del tipo « Piccolo è 
bello » che, sa pure hanno il 
pregio di porre i problemi in 
termini provocatori, sembra
no però cogliere soltanto^ il 
nesso tra ideologia e tecnolo
gia, ma non quello tra questa 
ultima, gli interessi economici 
dominanti e i rapporti di for
za a livello politico e sociale. 
Queste considerazioni, sicura
mente molto generiche, sono 
utili però per chiarire la col
locazione del lavoro del Cen
tro Ricerche Produzioni Ani
mali sulle aree a risorse li
mitate in territorio appenni
nico. - • 

La ricerca cui sta lavorando 
il CBPA fa parte del progetto 
finalizzato energetica del CNR 
ed In specifico del tema « Aree 
a risorse limitate». Si tratta 
di una analisi eco-energetica 
di una area a risorse limita
te, analisi che vuole uscire 
dalla logica della settorialità 
ed operare in un ambito in
terdisciplinare in cui, accanto 
alla pianificazione, territoriale 
ed energetica, trovino posto, 
ad esempio, la fisica dell'at
mosfera, la., ricerca storico-
economica e le discipline bio
logiche. Gli obiettivi di quella 
che è stata chiamata analisi 
eco-energetica sono l'indivi
duazione e lo studio degli 
strumenti operativi per inver
tire i processi di marginallz-
zazlone delle aree a risorse 
limitate. Tali strumenti pren
dono corpo e assumono si
gnificato solo se inseriti al
l'interno di un processo di 
pianificazione, cioè di un vero 
e oroprio piano di sviluppo. 

E questo sviluppo dovreb
be essere autocentrato, il che 
significa, sgombrando il cam
po da suggestioni autarchiche 
e da antistoriche proposte di 
ritorno ad una non meglio 
precisata epoca bucolica e fe
lice, pieno recupero delle ri
sorse locali, da quelle natura
li a quelle umane, con parti
colare riferimento a quelle 
energetiche. Solo in questo 
quadro la strumentazione del 
piano potrà incentivare e con
trollare l'introduzione o la 
reintroduzione delle cosiddet
te « tecnologie appropriate » 
secondo una concezione che 
definisca il grado di appro-
priatezza rispetto agli obietti
vi del piano. 

Quando parliamo di piano 
non ' intendiamo poi un ter
mine vago, ma al contrario 
facciamo preciso riferimento 
agli strumenti esistenti, quali 
i piani di sviluppo delle Co
munità montane e proponia
mo quindi una praticabilità 
immediata dei risultati della 
ricerca. Il riferimento alle Co
munità montane deriva dalla 
scelta dell'area di studio qua
le area a risorse limitate e 
cioè di un'area in cui i pro
cessi di degradatone socio
economici imposti dall'attuale 
modello di sviluppo hanno 
provocato violenti processi di 
rnarginalizzazione. In questa 
ottica ha preso corpo la pro
posta di analizzare una valla
ta appenninica, la Val d'Enza, 
inserita fra le province di Reg
gio Emilia e di Parma, che 
per le sue caratteristiche geo
morfologiche, ambientali e 
produttive costituisce un signi
ficativo campione almeno nel
l'ambito dell'Appennino cen
tro-settentrionale. 

Lo sviluppo autocentrato 
delle aree emarginate permet
te da un lato di uscire dalla 
logica trentennale di un pro
cesso fondato sui dualismo 
rapina-mancia di intere aree 
del nostro Paese, dall'altro ri
mette in discussione i nodi 
fondamentali dello sviluppo e 
cioè i rapporti fra i settori 
produttivi (in particolare fra 
agricoltura e industria) e il 
rapporto città-campagna. Il 
pieno utilizzo poi delle risor
se locali e in particolare del
le risorse energetiche rinno
vabili. permette di sperimen
tare. finalmente, la reale por
tata di un utilizzo massiccio 
delle « altre a energie, preci-
.«andò tuttavia che rinnovabi
le non è sinonimo di infinito, 
nel senso di una possibilità 
di uso indiscriminato e senza 
limiti (si pensi al legno). 

Questa diversificazione ener
getica non vuole dire sola-

Un progetto-energia 
per aree emarginate 
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Lo studio del Centro ricerche produzioni animali di Reggio Emilia 
utilizza insieme pianificazione territoriale, • fisica dell'atmosfe-
ra, discipline biologiche per individuare le linee ; di uno svi- j 
luppo «autocentrato» volto al pieno recupero delle risorse locali 

mente risparmio nelle impor
tazioni di petrolio, ma vuole 
significare anche l'uscita dalla 
logica dei grandi sistemi in
governabili, vuole dire diffu
sione e « democraticità » del
l'approvvigionamento energe
tico, vuole dire decentramen
to e controllo dal basso degli 
apparati tecnologici. 

La analisi eco-energetica 
prende il via dalla consape
volezza, già espressa chiara
mente alcuni anni fa nelle In
dicazioni della Regione Emi
lia-Romagna per la pianifica
zione comprensoriale, che il 
suolo è una risorsa finita e 
che di conseguenza qualsiasi 
operazione di trasformazione 
del territorio va controllata e 
guidata a partire da ciò. Ne 
scaturisce immediatamente un 
atteggiamento di massima 
conservazione del suolo agri
colo. non più visto come ine
sauribile fonte a cui attingere 
per la espansione urbana. Da 
qui una serie di indagini ci 
portano alla definizione di uso 
potenziale del suolo, cioè alla 
indicazione delle vocazioni 
produttive e quindi delle uti
lizzazioni e delle trasforma
zioni più appropriate per il 
territorio in esame. 

Questi concetti vengono ri
presi e ampliati nella ricerca, 
che si propone di inserire la 
variabile «fonti energetiche» 
all'Interno della pianificazione 
economica e territoriale a sca
la locale. Si vogliono insom
ma fornire Indicazioni opera
tive sull'uso potenziale di ri
sorse quali la solare, l'eolica, 
l'idrica e l'energia da biomas
se e da rifiuti. Questo uso po
tenziale è legato alle caratte
ristiche specifiche di un de
terminato territorio e la sua 
conoscenza è a nostro avviso 
indispensabile per fondare il 
piano di sviluppo sulle basi 
della più ampia ed appropria
ta utilizzazione di tutte le ri
sorse dell'area. La cartografia 
di base cosi allestita fa sì 
che, incrociando parametri di 
tipo energetico con - la map
patura dell'uso potenziale del 
suolo, risulti possibile, ad 
esempio, dare indicazioni sulla 
appropriatezza di certe coltu
re agricole in relazione alle 
caratteristiche dei microclimi 
locali ed inoltre aumentare gli 
elementi per valutare la loca
lizzazione delle attività e delle 
residenze, oltre all'appropria-
tezza delle scelte tecnologiche 
nella costruzione o nel recu

pero degli - edifici, cioè per 
una pianificazione sempre più 
aderente alle specificità locali. 

'Un'analisi della situazione 
antropica attuale e del proces
si storici attraverso cui vi si 
è giunti costituisce parte es
senziale di questa ricerca: si 
tentano di ; capire le forme 
successive " dell'insediamento 
umano e dei processi produtti
vi dell'area, soprattutto in ri
ferimento alla organicità o 
meno all'ambiente, al rappor
to tra quantità e qualità dei 
bisogni e quantità e qualità 
delle risorse e al rapporto tra 
risorse e tecnologie di produ
zione. L'analisi eco-energetica 
si arricchisce inoltre In senso 
dinamico estraendo dall'area 
di studio sottosisteml e/o si
stemi parziali che si prestino 
ad una dettagliata « analisi 
energetica»., 

Si preferisce operare inoltre 
su sottosistemi e/o sistemi 
parziali perchè si pensa che 
un'analisi globale, senz'altro 
possibile, darebbe - luogo a 
schemi procedurali assai com
plessi (identificazione di flussi, 
fasi, momenti, passaggi, retro
azioni, verifiohe, ecc.) di dif
ficile diffusione a livello ope
rativo. Si pensa cidè in un 

primo tempo ad una analisi 
energetica di un ciclo agro
industriale completo tipico di 
alcune zone dell'area di stu
dio e alla possibilità di inter
venire in ogni fase del ciclo 
stesso con l'introduzione di 
tecnologie appropriate non so
lo rispetto ad un risparmio 
e ad una diversificazione del
l'approvvigionamento energeti
co, ma rispetto alle vocazioni 
complessive dello -varie zone 
di produzione. In una secon
da fase verranno poi raggrup
pati più sottosistemi o siste
mi parziali f ra i quali sia 
possibile .individuare caratte
ristiche di complementarietà 
fra fabbisogni energetici, pro
duzione e prodotti di scarto. 

Un taglio di utilizzazione 
operativa dei risultati di que
sta ricerca è, lo ribadiamo, 
alla base di questo lavoro e 
a questo proposito si è rite
nuta assolutamente necessaria 
la partecipazione all'intero 
processo di ricerca degli enti 
che istituzionalmente hanno il 

governo del territorio, cioè dei 
'omuni, delle Comunità mon

tane e delle Province interes
sate, sottolineando che la for
mulazione di un piano di svi
luppo a livello locale deve fon
darsi su un processo parte
cipato di costruzione sia delle 
analisi sia delle vere e proprie 
proposte di piano. Ciò nella 
convinzione ohe sia necessa
ria una diffusa consapevolezza 
politica dell'importanza delle 
questioni energetiche nel mo
dello di sviluppo del nostro 
Paese (a qualunque scala ter
ritoriale) e quindi nella quali
tà della nostra ' vita: unica 
condizione perchè non preval
gano scelte autoritarie che 
perpetuino, aggravandolo, l'at
tuale modello di sviluppo. 

Gian Paolo Art id i 
Centro ricérche e produzio
ni animali di Reggio Emilia 

Proviamo a conoscere meglio alberi, piante e fiori 

Com'è seducente 
quella azalea 

Negli ultimi anni in numerosi libri sono state analizzate abitudini, 
comportamenti e tipologie ambientali del mondo vegetale - E' pos
sibile un approccio creativo al di là della decorazione ornamentale 

Due incisioni del XVI secolo. 

Perché ci piace un albero? 
Se giriamo la domanda alla 
nostra memoria, riaffiorerà 
quell'albero incontrato per 
caso quel giorno in quel da
to posto: potrà essere un la
rice sull'orlo di un assolato 
pascolo montano o un pino 
domestico che protende il suo 
ombrello sopra < un'insenatu
ra... Ecco, alla radice di ogni 
nostra futura specializzazione 
botanica ed a guidarci ad un 
sano rapporto con generi e 
specie d'alberi sarà sempre 
quell'incontro individuale. E' 
proprio quel ricordo, magari 
sommerso, a riempire di con
tenuto concreto ed emoziona
le, e quindi anche pratico, 
ogni ricerca scientifica, a 
non lasciarci imprigionare 
nell'arida trappola della de
corazione ornamentale, a ri
solverci il dilemma d'un rap
porto estetico, perché qui la 
naturale dimensione estetica 
verso la natura (vegetate ma 
anche animale) assume forme 
conoscitive. 

Poi arrivano i libri. I libri 
sugli alberi ci aiutano ad e-

stendere ed approfondire quel 
nucleo che era già nel no
stro ricordo individuale: per
ché un albero non è un'a
strazione, perché ha un suo 
comportamento, cui si lega il 
nostro nei suoi confronti, 
perché c'è tutto un rapporto 
impregnato di vita fra esso e 
l'aria, fra esso e U terremo. 

E, poi, le piante soprattut
to vìvono. Se erano i tabù 
sessuali a impedire, un tem
po, di riconoscere la sessua
lità delle piante, simboli di 
frigida purezza, la sorpresa 
provocata da studi più re
centi si spiega facilmente 
con la serie di rimozioni che 
l'evoluzione civile dell'uomo 
ha operato, separando l'atto 
dall'originaria funzione. E' di 
recente uscito un libro, La 
vita sessuale delle piante 
(Mondadori, 1979, pp. 238, li
re 5.000) in cui Alee Bristow 
racconta, con intenzioni di
vulgative ma senza abbando
nare la biologia per il ro
manzo, i diversi comporta
menti che le piante adottano 
per generare e, in vista di 

ciò. per attrarsi l'un l'altra 
o magari per sedurrre, con 
trucchi incredibili, gli insetti 
che dovranno trasportare il 
polline. E persino loro, le 
piante, hanno certi tabù, co
me quello dell'autofeconda
zione contro la quale, alcune 
specie, riescono a escogitare 
la «tattica» della fecondazio
ne incrociata. 

Ma negli ultimi anni, sul cre
scente interesse verso il ver
de, sono stati pubblicati nu
merosi volumi su alberi ed 
arbusti, parallelamente a quel
li sui fiori. Vediamo di far
ne una guida ragionata. I li
bri usciti sono fondamental
mente di due tipi, a seconda 
delle funzioni cui assolvono: 
fornire • l'identificazione delle 
varie specie, gli : uni, analiz
zarne abitudini, comporta
menti, tipologie ambientali gli 
altri. E' in fondo l'uso che 
di entrambi i tipi facciamo a 
caratterizzarli: ma anche un 
iniziale stimolo classificatorio 
o astrattamente collezionisti-: 
co (perché difficilmente li si 
potrà realmente collezionare, 

notizie in breve 
« Settimana 
delle malattie 
digestive » 

E' in corso a Roma presso 
l'Auditorium della Tecnica al
l'Eira la «Prima settimana 
delle malattie digestive» cui 
partecipano specialisti delle 
varie discipline interessate al
la gastroenterologia. La «set
timana», che si concluderà il 
22 giugno, affronterà anche il 
problema del rapporto tra ga
stroenterologi e industrie far
maceutiche. 

I disturbi 
cerebrovascolari 
nell'anziano 

Si svolgerà a Bologna il 22 
e 23. giugno, patrocinato dal
la Società Italiana di geron
tologia e geriatria, un conve
gno internazionale dedicato 

alla patologia cerebrovascola
re cronica negli anziani, cioè 
ai disturbi circolatori provo
cati dall'indurimento dei va
si sanguigni nel cervello per 
l'alterazione della - struttura 
delle loro pareti. Interverran
no numerosi esperti italiani e 
stranieri. 

Una giornata 
per il sole 

In Italia e negli altri nove 
Paesi della Comunità europea 
il 23 giugno (il giorno più 
lungo dell'anno) è stato di
chiarato «Giornata del sole», 
per promuovere e stimolare 
l'interesse concreto del pub
blico verso l'energia solare. 
Le più importanti organizza
zioni ambientali (Pondo mon
diale per la natura, Italia No
stra, Amici della Terra, Lega 
per l'ambiente dell'ARCI con 
la collaborazione dell'ISES) 
organizzeranno manifestazio
ni pubbliche a Roma, dove il 
Comune ha assicurato la sua 
coi'aborozione. a Catania. Na
poli, Udine, Camerino, Bari. 

Agopuntura 
e parto cesareo 

Un parto cesareo che si pre
sentava particolarmente diffi
cile è stato portato felicemen
te a termine in Cina con l'uso 
di sei aghi da agopuntura fun
genti da analgesici. L'opera
zione, compiuta in condizioni 
di perfetta lucidità della par
toriente, si è svolta alla clini
ca ostetrica di Pechino, ha 
riferito Nuova Cina, ed è du
rata in tutto tredici minuti. 
Erano presenti, tra gli altri, 
medici e studiosi stranieri che 
hanno partecipato al recente 
simposio di agopuntura tenu
tosi in questa capitale. 

Secondo l'agenzia cinese, la 
puerpera, una giovane di 28 
anni, che era al suo primo 
parto, presentava al momento 
dell'intervento sintomi di in
tossicazione gravidica con i-
dropisia e acrocitemia, inol
tre, il fatto di avere un ba
cino stretto rendeva il parto 
più comolesso. I medici han
no cosi 'preferito l'agopuntu
ra ai mezzi analgesici chi
mici. 

questi alberi) potrà venire 
corretto in una comprensione 
fenomenologica e la conoscen
za stessa del diversi generi 
e, al loro interno, della gam
ma a espressiva » rappresen
tata dalle varie e, nel caso di 
pini e abeti, numerosissime 
specie, ' può far nascere crea
tive spinte di approccio, nei 
limiti garantiti dal buon sen
so, nei confronti di alberi che 
esulano dalla gamma paesag
gistica, talvolta intesa equivo
camente come naturale. Che, 
se è vero per i boschi di fag
gio o di picea, non lo si'può 
certo dire per gli aranci e i 
limóni della Sicilia, le arau-
carie della Riviera dei fiori 

• o gli stessi castagni. E se la 
monotonia dei vivaisti man
terrà tali molti desideri, in 
più casi di quanto • comune
mente si creda il vaso toglie
rà altre, belle intenzioni dal 
regno dell'utopia per quanti 
non abbiano neanche i fumo-' 

' si centometri quadrati cui a-
1 mano riferirsi gli inglesi. • 
- Chiunque abbia solo una 
• marginale passióne per gli 
. alberi o un'esperienza al pri-
_ mo stadio ricaverà entusiasti-
. che spinte ad ' approfondire 
il suo rapporto dal bellissimo 

, volume Gli alberi (Mondado
ri, 1974, pp. 284) accostati dal
l'inglese Hugh Johnson, scrit
tore non botanico, come esse
ri realmente viventi, pur nel
la divisione per famiglie e 
generi. Accanto all'incontro 
con le varie conifere e tati-
foglie troviamo pagine sulla 
«storia» degli alberi, la tem
peratura e l'ambiente (con 
relativa tabella climatica va
lida anche per l'Italia), scopri
tori e collezionisti. In fondo al 
volume, un dizionario descrit
tivo, che non ha eguali, di 
centinaia di specie. Ognuno 
ha i suoi nei e il Johnson 
qui, accanto ad alcuni gene
ri di conifere australi, ha di
menticato uno dei pini più 
belli e tutt'altro che «fuori 
tiro »: il pinus canariensis; e • 
così l'araucaria cunninghami, 
mentre le agathts, dagli aghi 
simili a foglie, appaiono solo 
nel dizionario. . ; ; - • 

• Una tappa logica conduce 
dal Johnson al francese Pier
re Lieutaghk i due volumi de 
Il libro degU alberi e degli 
arbusti (Rizzoli, 1975, pp. 874; 
successivamente.. ristampato 
in edizione - più economica) 
hanno la stessa ricchezza di
scorsiva ma, pur dando spa
zio ad alcune specie impor
tate, approfondiscono l'aspet
to delle carartteristiche com
portamentali degli alberi 
spontanei in Europa, in par
ticolare nella zona che ci ri
guarda. 

Se Johnson ci fa scoprire 
l'originalità della tsuga, che 
non è un abete e neppure un 
cedro, Oleg Plunin, con la sua 
Guida agli alberi ed arbusti 
d'Europa (Zanichelli, 1977. no. 
208, Ure 8.800) ci permette, 
meglio di tutti, di identifica
re questa conifera, come pure 
altre specie non europee, ma 
soprattutto quelle del vecchio 
continente, ad esempio i nu
merosi tipi di salice o i vari 
ramni, ognuno attraverso una 
scheda descrittiva e il raf
fronto fra almeno un paio di 
foto a colori e un disegno 
dei particolari dì foglie, ra
metti, gemme, fiori e frut-

A complemento, per quanto 
riguarda l'identificazione, è 
pure utile il volume Alberi 
(Mondadori, 1977, 400 ili. a 
colori) di Paola Lanzara e 
Mariella Pizzettt, grazie a 
schede descrittive e di cultu
ra abbinate a foto a colori 
e disegni. 

Se proprio dei generi me
no noti mancano le foto. Le 
conifere (G&rlich, 1S67, pp. 
216, 376 ili bianco e nero, 414 
colori) dell'instancabile Giglio
la Magrini t pure l'unico di
zionario di queste piante, con 
tutte o quasi te specie non 
solo di pini, abeti e picea, ma 
anche podocarpi, dacrydium, 
fitzroya, agathis. Unico gene
re dimenticato, il phyllocla-
dus. 

Daniele Ionio 

motori 

Da noi arriveranno a settembre 
le nuove Peugeot di due litri 
In Francia le berline « 505 » sono già in circolazione - La gamma prevede l'utilizzazione di 
due motori a benzina e di uno a gasolio -1 risultati conseguiti lavorando sulla linea della vet
tura - Macchine di grande confort 

In Francia, dove abbia
mo avuto occasione di pro
varne una. le Peugeot «505» 
sono già In circolazione. Da 
no* arriveranno in settem
bre a prezzi che andranno... 
(ai cambi attuali) dagli ot- • 
to milioni del modello più • 
economico ai dieci milioni 
di quello più costoso. Si 
tratta di berline di conce- . 
zione classica che si col
locano tra la « 504 » e la 
« 305 » e che hanno lo sco
po di assicurare un'altra 
tetta di mercato alla Peu
geot nel settore dei due li
tri di cilindrata. 

La linea delle « 505 », an
cora una volta curata da 
Pinlnfarina, non è tale da 
distinguerle molto dagli al
tri modelli della Casa, se 
si fa eccezione per la co
da, di aspetto più gradevo
le. Eppure gli interventi sul 
corpo vetture, anche se non 
appariscenti, hanno consen
tito di migliorare il coeffi
ciente di penetrazione (tan
to importante in questo pe
riodo di crisi energetica) 
che è sceso intorno a valo
ri di 0.41-0,42. 

Le finizioni all'interno del
la vettura sono di livello 
molto buono, la strumenta
zione è razionale e ben rac
colta in .un cruscotto ova
le, con gli indicatori incas
sati e al riparo dai rifles
si. La concentrazione in un' 
unica leva, finalmente col
locata alla sinistra del vo
lante,, dèi comandi clacson, 
luci e lampeggiatori è sta
ta tanto apprezzata da far
ci trascurare il fatto che, 
anche su questo modello, 
il posacenere è sistemato 
in modo da obbligare a 
prodigi di abilità per evi
tare-di sparpagliare cenere 
sul cambio e sull'apparec
chio radio. 

La grande attenzione po
sta dalla Peugeot alla cu
ra dei ' particolari colloca 
la «505» tra le vetture di 

• classe anche se qualche e-
conomla si sarebbe potuta 
evitare (come quella ad e-
sempio che ha privato del 
rivestimento lo spaziosissi
mo bagagliaio) in una mac
china che ha gli alzavetri 
elettrici, il tettuccio apri-
blle, lo specchietto retrovi
sore esterno regolabile dal
l'interno, le cinture di si
curezza- anche ai posti po
steriori, ecc. 
- In Francia la « 505 » • è 

disponibile con tre motori 
e due versioni, quindi con 
una gamma di sei vetture. 
Da noi, forse, non tutte 
le versioni saranno impor
tate. Comunque certamente 
a settembre arriveranno 
tre modelli: quello con mo
tore a benzina di 1971 ce , 
che è in pratica quello del
la « 504». con la differen
za che ha due carburatori 
e che eroga una potenza 
di 96 CV; quello con mo
tore ad iniezione di 1995 
ce. e HO CV di potenza 
che è costruito in compar
tecipazione con la Renault, 
che lo utilizza per la «R 
20»; quello, infine, a gaso
lio, che utilizza il quattro 

cilindri di 2304 ce. e 70 CV 
già montato sulla « 504 » e, 
con la sovralimentazione, 
sulla « 604 ». 

A seconda delle versioni 
si potrà disporre di cam
bio a quattro rapporti, di 
cambio a 5 marce (lo stes
so della « 604 », che è di 
serie sulle vetture con mo

tore a iniezione) o di cam
bio automatico ZF. 

Differenti nel peso (da 
1200 a 1295 chili) a secon
da della motorizzazione e 
del cambio adottato, le 
Peugeot « 505 » hanno le se
guenti dimensioni: lunghez
za cm. 458, larghezza cm. 
172, altezza cm. 145, passo 
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Le ampie superfici vetrate della Peugeot « 505 » assicurano, come 
dimostra lo schema, una buona visibilità In tutte le direzioni. Le 
fasce grige esterne indicate con (1) e con (2) segnano l'ingom
bro rappresentato dai poggiatesta del passeggero ( 1 ) e da quello 
del pilota ( 2 ) . Nelle-illustrazioni sopra il titolo: a sinistra la 
meccanica della « 505 », a destra il modello SR-STI. 

cm. 274, carreggiate cm. 
146 e 143. 

Comune a tutti i modelli 
le sospensioni indipendenti 
per le quattro ruote; quat
tro freni a disco solo per 
il modello con motore di 
110 CV; servosterzo di se
rie sui modelli più acces
soriati. 

Singolare, per quel che 
si riferisce alla meccanica, 
l'adozione di un tubo che 
unisce tra loro il cambio 
e la scatola del differenzia
le racchiudendo l'albero di 
trasmissione (lo si può ve
dere nel disegno sopra il 
titolo). 

Il modello che abbiamo 
avuto modo di provare è 
la « 505 STI » con cambio 
automatico. Foco vale dire 
che ha raggiunto una velo
cità massima di 170 chilo
metri orari (le velocità in
dicate dalla Casa per i mo
delli a benzina con cambio 
manuale sono di 164 e 175 
chilometri l'ora); importan
te invece dire che il mo
dello provato, ma ci han
no assicurato che è così 
anche per gli altri, è inso
norizzato in modo eccezio
nale. 
, La guida è molto distesa 
e confortevole; anche se la 
vettura sembra essere sen
sibile al vento laterale, la 
tenuta di strada è più che 
buona. I consumi sono in
dicati dalla Peugeot in cir
ca 10 litri ogni 100 chilo
metri: soddisfacenti, quin
di, per berline di queste 
caratteristiche . e dimen
sioni. 

Caratteristiche originali 
per un due tempi Piaggio 
Il motore è allo stadio di prototipo - Consente riduzioni dei consu
mi e degli scarichi inquinanti 

Incandescente in 

AH'Automotor di Torino, la più importante rassegna dei 
serviti e dei ricambi per l'automobile, non poteva man
care la Magneti Marelli con !a sua nota gamma di pro
dotti automobilistici (batterie, bobine, spinterogeni, ecc.) 
e con le sue apparecchiature di prova e di diagnosi. Tra i 
tanti dispositivi esposti un» delle più piccole ma più im
portanti realtaaitoni della Casa di Sesto San Giovanni: la 
TIX 2A. Si tratta di una candeletta (nella rote) di avvia
mento per motori Diesel la cui caratteristica principale è 
la capaciti di raggiungere l'incandescenza ottimale da 
12 a 14 secondi. 

Motori «Pro-Co» 
per risparmiare 

Si chiamano « Pro-Co » (Programmed 
Combustion) e potrebbero contribuire a 
risolvere il problema della futura scarsità 
di petrolio e quello dell'inquinamento da 

• autoveicoli. Sono i nuovi motori che la 
Ford, ultimata la fase delle ricerche, si 
accinge a studiare sul piano della produ
zione e che potrebbero equipaggiare le 
vetture che la casa ha « in cantiere » per 
gli anni W. 

Nei motori « PROCO » si è ottenuta 
anzitutto ima più efficiente combustione 
del carburante — direttamente iniettato 
nella camera di combustione con un pre
ciso controllo in relazione al regime dei 
giri — il quale infatti brucia in quantità 
minori di quelle richieste per un motore 
tradizionale. Questa migliore combustione 
comporta — secondo la Ford — un rispar
mio del dieci per cento . 

Grazie, fra l'altro, all'iniezione diretta 
secondò'uno schema di combustione per-

' rettamente controllato (alla realizzazione 
dei « Pro-Co » ha contribuito il computer), 
questi propulsori sono in grado — affer
ma la casa — di funzionare con benzina 
normale con rapporti di compressione fi
no a 9:1 (normalmente con rapporti di 
compressione superiori a 8 i motori ri
chiedono benzina super) e questo garanti
sce un altro risparmio di circa l'8 %. : 

Infine, un altro tre per cento si gua
dagnerebbe grazie ad un'alta proporzione 
di gas di scarico della miscela (1 terzo di 
aria e 2 terzi di gas di scarico) che ri
duce la necessità di dispositivi meccanici 
d'acceleratore. Si tratta quindi di un ri
sparmio complessivo di carburante intor
no al 20 per cento, ottenuto inoltre con 
sensibili vantaggi agli effetti dell'inquina
mento. Secondo la Ford, il motore «Pro-
Co» avrà un ruolo di vitale importanza 
nella produzione futura della casa. 

Per lo skipper 
prinrìpiante 

Per chi vuole miliare l'esperienza di velista non 
mancano davvero i modelli. Ai molti offerti al 
pubblico nelle ottime esposizioni si agglenge 
qvMta deriva della Sessa. Si chiama « Zoom » 
ed ha fatto la ava prima comparsa alla Fiera 
di Milano. E' lune* «"- 4,40, larga 1,52, posa 
71 chili od e annata soltanto di randa (mq 
• ,20) . Por le avo dimensioni o caratteristiche la 
« Zoom » e consigliabile allo skipper principien
te, che vwofa imparare da solo o In coppia. 
La casa prochrttrice di Arcar* (Milano), al 
prezzo di 1.300.000 pie l'IVA al 14%, ne 
garantisce le doti di stabiliti (fino a vento fre
sco) o di boon rendimento in torte le andature. 

Un motore a due tempi 
dalle caratteristiche tecni
che originali, che gli per
mettono un basso consumo 
e una scarsa emissione di . 
gas di scarico inquinanti è ' 
stato realizzato — per ora , 
allo stadio di prototipo — .,' 
dalla Piaggio di Pontedera. 
Il nuovo propulsore ha pi
stoni « attestati », ossia con
trapposti dalla parte della 
testa, dei quali uno lavo
ra in un cilindro principa- ^ 
le e l'altro in un cilindro 
secondario, più piccolo, con
trapposto al primo e alli
neato sullo stesso asse. 

In pratica non esiste una 
testata: la camera di com
bustione è lo spazio stesso 
esistente fra i due pistoni 
quando essi si trovano alla 
minima distanza fra loro. 

In particolare la fase di • 
« lavaggio » (durante la qua
le la miscela fresca si so
stituisce. nel cilindro, ai 
gas combusti) viene com
piuta con una corrente di . 
aria pura invece che con 
la consueta miscela aria-
benzina. All'aria pura pre
sente nel cilindro principa
le viene quindi a mescolar
si una miscela aria-benzina, 
a titolo estremamente ric
co, proveniente dal cilindro 
secondario. In questo modo 
si ottiene il corretto rap
porto aria-carburante ne
cessario per una combustio- -
ne ottimale. 

Con tale sistema si evita
no, fra l'altro, le perdite 
di miscela fresca che, nei 
normali motori a due tem
pi, si disperde assieme ai 
gas combusti nella fase co
siddetta di «lavaggio». 

Con il nuovo prototipo 
di motore Piaggio si è ot
tenuto un consumo specifi
co (grammi/cavallo-ora) ri
dottissimo e paragonabile a 
quello dei migliori motori 
a quattro tempi, dato che 
il consumo specifico di un 
motore a due tempi di ti
po tradizionale è notevol
mente più elevato di quel
lo di un motore a quattro 
tempi. . 

Per quel che riguarda in
fine il «tallone d'Achillea 
dei motori a due tempi, 
ossia le emissioni allo sca
rico. sono stati raggiunti 
con il nuovo motore Piag
gio concreti risultati, an
che se ancora non parago
nati a quelli che si posso
no ottenere con i quattro 
tempi. 

• Lo « Hot Shitt >. dot te pos
sibilità di ingranare la retro
marcia durante la marcia in a-
vanU. è una delle caratteristi
che di un nuovo cambio Idroci-
netieo automatico messo a pun
to dall'inglese «Ratcliff» per 
(li autocarri fuoristrada. 
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